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Al processo di Verona parla l'autista dei br 

Ho portato Dozier nel covo, 
più tardi anche gli agenti 

Ruggero Volinia aggiunge: «Volevo tirarmi fuori dalla lotta armata» - Le precisazioni 
di Savasta - Il racconto degli altri -Gli attimi che precedettero l'irruzione della polizia 

Dal nost ro inviato 
VERONA — «Insomma, io dico 
cose pertinenti, se non vi piac
ciono, cazzi vostri». 

«Usi un linguaggio più adatto 
a quest'aula'». 

«Io ho imparato a parlare do
ve ho lavorato. So che non è il 
vostro linguaggio; comunque, 
se potete accendere la corrente 
elettrica sui coglioni dei vostri 
nemici, potete anche togliermi 

' la parola'». 
Cesare DÌ Lenardo, membro 

della direzione strategica briga
tista, friulano, due sequestri e 
un omicidio sicuramente alle 
spalle, unico carceriere «non 

• pentito» di Dozier, ieri ha cer
cato di condurre il suo piccolo 
show personale. 

Chiamato a deporre davanti 
al tribunale, ha estratto di ta
sca tanti bigliettini minuscoli, 

„ tentando di leggere una deposi-
: zione attentamente preparata 
>• proprio per provocare inciden
ti. 

*• «Se attendete atti di dolore 
come da Savasta, da me non li 
avrete», ha esordito spavaldo. 

• Poi ha voluto sottolineare — 
• parole macabre e grottesche in 
,' bocca od un killer — «la limpi-
. dezza e l'umanità dei tratta
menti riservati dalle Br a Do-

' zier ed ai suoi eccellenti prede
cessori», tentando di contrap-

. porli alle torture che ha denun
ciato di avere subito dopo la 

• cattura. 
Il tutto, appositamente con* 

' dito da costanti riferimenti as-
i sai volgari ad un vasto elenco di 

organi sessuali. Interrotto un 
• paio di volte, alla fine è stato 

espulso, anche per «turpilo-
' quio». 

Subito dopo Alberta Biliato, 
' l'altra brigatista non pentita, 

ha pure ritrattato tutte le di
chiarazioni rese al PM («ero 
sotto l'effetto delle torture») e 

> si è dichiarata per la prima vol
ta prigioniera politica. Tutto, 
comunque — al di là della gra-

. vita delle denunce di Di Lenar-
• do sui fatti che dovranno essere 
' puntigliosamente accertati — 
• era abbastanza prevedibile e 
, scontato. Nell'udienza di ieri 1* 
• interesse sì è invece svegliato 
' attorno ad alcune disposizioni 
' dei pentiti «minori». 

È stato sentito, ad esempio, 
Ruggero Volinia, il giovane «au
tista» veronese che ha portato a 
Padova in via Pindemonte pri
ma Dozier e poi la polizia. 

Indirettamente, si è avuta 
anche la ricostruzione definiti-

' va di come si è giunti alla libe
razione del generale. Il 26 gen
naio la polizia ha perquisito a 
Verona l'abitazione di Paolo 
Galati, fratello del noto terrori
sta Michele. Spontaneamente, 
senza neppure essere fermato e 
tanto meno maltrattato, Galati 
ha fatto a sorpresa i nomi dei 
veronesi che, secondo lui (che 
ne era stato avvicinato) appar
tenevano alle Br. Sono state co-

• sì fermate nella notte fra il 26 e 
il 27,5-6 persone, fra cui il Voli
nia. Di quest'ultimo nessuno 
sospettava il ruolo. È stato lui, 
per primo, a decidere di colla
borare e, come segno di buona 
volontà, ha subito portato gli a-
genti a un covo di Mestre. 
Neanche a questo punto la po
lizia sospettava che Volinia co
noscesse anche l'indirizzo della 
prigione di Dozier. 

Dopo una giornata di collo
qui, di incertezze, di titubanze, 
il giovane si è infine deciso e, a 
sorpresa, ha annunciato che sa
peva dove le Br custodivano il 
generale. Ha portato subito la 

Elizia a Padova, era quasi l'ai-
dei 28 gennaio. Poche ore 

dopo, l'irruzione. 
Il racconto iniziato dall'ex 

terrorista veronese si conclude 
idealmente con quanto hanno 
poi aggiunto gli altri pentiti a-
scoltati ieri (Armando Lanza, 

' Giovanni Ciucci, ancora Sava
sta e, infine, l'infermiere Ro-

i berto Zanca, unica poszione in-
• certa del processo). Ciucci e Sa

vasta, in particolare, hanno ri
costruito l'irruzione dei Nocs. 

Racconta Ciucci: «Il 28 gen
naio ero nella tenda con Dozier 

; che dormiva, gli facevo la guar
dia. È entrato Savasta dicendo 
che aveva visto dalle finestre la 

• polizia, mi ha consegnato una 
pistola che ho puntato su Do-

, zier, ma senza armarne il cane. 
Dopo pochi secondi ho sentito 
che veniva sfondata la porta d' 

J ingresso, a quel rumore si è s\e-
' gliato anche il generale e io elio 
< ho fatto segno di stare tranquil-
• lo. 

Subito dopo, sono entrati 
, nella stanza due poliziotti, mi 
• hanno dato un colpo col calao 
< della pistola, mi hanno immo-
\ bilizzato e disarmato. Ciò che 
*, voglio sottolineare è che avrei 
• avuto tutto il tempo di uccidere 
• il generale, ma non me la sono 
• sentita. In quel momento Do-
\ zier non lo vedevo più come un 
. nemico, ma semplicemente co

me un essere umano che dormi-
' va.... 
t Viene risentito Savasta, che 
, conferma ed amplia, contraddi-
• cendosi qua e là* «È vero ciò che 
' ha detto Ciucci. Aggiungo che il 
| nostro obiettivo politico, se la 
! base fosse stata scoperta, era di 
i uscirne vivi. Se avessimo ucciso 
• il generale, invece, avremmo 
' provocato una sparatoria. Ri-
i peto, il nontro obiettivo era po

litico, ed era di conservare 1 in
columità fisica; la pistola che 

Cesare Di Lenardo 

ho dato a Ciucci serviva solo 
per usare Dozier come ostaggio 
allo scopo di garantirci la so
pravvivenza. Lo aveva deciso 
anche l'esecutivo nazionale». 

Savasta aggiunge infine: «Sì, 
avevo visto dalla finestra gli uo
mini in strada col passamonta
gna e il mitra. Credevo fosse 
una rapina al supermercato, 
poi ho capito che era per noi. 
Ho avuto solo il tempo di dare 
la pistola a Ciucci, io ho preso 

Alberta Biliato 

un'altra pistola e una bomba a 
mano, si è armato anche Di Le
nardo, ci siamo riuniti in came
ra da letto. 

Appena la porta d'ingresso si 
è schiantata, abbiamo posto le 
armi sul letto e siamo andati in 
corridoio per consegnarci». È 
possibile che in pochi secondi 
abbiano deciso di armarsi e su
bito dopo di consegnarsi? O si 
tratta di deposizioni attente a 
sfruttare tutti i possibili detta
gli per usufruire delle riduzioni 

di pene? Chissà. Di certo ri
guardano più le sfumature che 
la sostanza dei fatti. 

Ultima risposta di Ciucci, 
anche questa forse diplomati
ca: «Non so quale sarebbe stata 
la sorte di Dozier senza l'inter
vento della polizia, la gestione 
del suo rapimento doveva avve
nire dentro una campagna più 
complessiva di sequestri che 
sono falliti, avevamo quindi da
vanti dei tempi lunghi». 

Michele Sartori 

A Pescara, insieme ad altri tre presunti br 

Fratello di un giudice 
arrestato per terrorismo 
Si tratta di Renato Zincani, parente del magistrato che inda
gò sulla strage dell'Italicus - Finta coop Gon fondi pubblici 

PESCARA — Quattro arresti per terrori
smo a Pescara; c'è anche il fratello di un ' 
noto magistrato. Ricercati da tempo su or
dine di cattura della Procura di Torino so
no riniti in carcere Renato Zincani, di 37 
anni, Giuseppina Di Iorio di 27, Lino Ser-
sante di 32, Rachele Colella di 27. Il primo è 
fratello del noto giudice bolognese Vito 
Zincani che sì è occupato in passato di in
chieste sul terrorismo, tra cui quella sulla 
strage del treno Italicus. 

I quattro, che non sembrano personaggi 
di grande spicco, sono accusati di banda 
armata e associazione sovversiva. Sarebbe
ro fiancheggiatori delle Br che operavano 
nel capoluogo piemontese. Di loro si sa che 
erano militanti dell'Autonomia operaia e, 
probabilmente, aderenti ai sedicenti «Nu
clei comunisti territoriali». 

Non è la prima volta, tuttavia, che la ma
gistratura si è occupata degli arrestati. 
Zincani e Sersante, infatti, avrebbero fon
dato qualche anno fa, insieme con altre 
persone, «L'archeo club*, un'associazione 
che si dedica alle ricerche archeologiche in 
Abruzzo. Secondo un esposto presentato ai 
giudici di Pescara la cooperativa non a-
vrebbe mai svolto attività di ricerca e ì fon
di ricevuti sarebbero stati invece destinati 
ad altri fini. La cooperativa, infatti, avreb
be ricevuto in passato alcuni contributi del 
ministero dei beni culturali. Le indagini 
svolte a suo tempo sull'attività della asso

ciazione non ebbero tuttavia alcun seguito. 
Non si conoscono gli addebiti specifici 

che la magistratura torinese rivolge ai 
quattro arrestati. Secondo indiscrezioni i 4 
avrebbero fatto parte dei «nuclei comunisti 
territoriali», una formazione minore fian-
cheggiatrice delle Br che ha rivendicato 
una serie di attentati incendiari contro a-
ziende e commissariati di polizìa, nonché 
rapine per autofinanziamento. Fra le im
prese più clamorose vi sono l'attentato alla 
Lancia di Chlvasso (20 aprile del *79) che 
provocò danni per oltre due miliardi e quel
lo contro lo studio dell'ex senatore de Siro 
Lombardìni. I «Nuclei» firmarono anche 1' 
assassinio del sorvegliante dell'azienda 
«Framtex», Carlo Ala di 58 anni. Non sì co
noscono con precisione i ruoli svolti dai 4 
arrestati nell'ambito di questi episodi. I lo
ro mandati di cattura, tuttavia, fanno par
te di un'operazione scattata all'inìzio di 
quest'anno in Piemonte e Val D'Aosta e che 
portò all'arresto dì oltre 20 terroristi. 

Gli inquirenti affermano che nuovi arre
sti potrebbero venire nelle ultime ore. In
tanto i quattro presunti br sono stati già 
portati da Pescara, dove lavoravano, al 
carcere di Torino a disposizione dei magi
strati. In casa dei quattro arrestati è stata 
anche effettuata una perquisizione sul cui 
esito gli inquirenti mantengono il più stret
to riserbo. Al momento dell'irruzione nes
suno dei quattro ha opposto resistenza. 

Polio: su Napoli e il Sud 
le maggiori preoccupazioni 

ROMA — Dei sei casi di polio
mielite segnalati al ministero 
della sanità, tre riguardano 
bambini della Campania e pre
cisamente bambini di pochi 
mesi che risiedono in zone peri
feriche di Napoli. Lo ha preci
sato ieri Io stesso ministero. E il 
direttore del laboratorio di epi
demiologia dell'istituto supe
riore di sanità, prof. Alfredo 
Zampieri, ha aggiunto che sono 
proprio questi tre casi di Napo
li a suscitare la maggiore preoc
cupazione. 

Ancora una volta, quindi, è il 
Sud che rischia di pagare le in
sufficienze dell'organizzazione 
sanitaria. Infatti — ha affer
mato il prof. Zampieri — se il 
nostro paese è fra i più protetti 
contro la polio in quanto la vac
cinazione ha raggiunto il 98-99 
per cento come media naziona
le, la Campania è forse la regio
ne meno protetta con il 95%, 

come risulta da un'indagine 
dell'anno scorso. 

Si tratta di un'indagine — ha 
ancora precisato il dirigente 
dell'istituto — eseguita non 
statisticamente ma con l'accer
tamento, su un campione di po
polazione. dell'effettiva circo
lazione di anticorpi grazie al 
vaccino. 

«Se non c'è timore di focolai 
di polio — ha aggiunto — è pe
rò necessario migliorare il con
trollo delle vaccinazioni. I geni
tori devono sapere che la polio 
non è stata debellata e le vacci
nazioni devono continuare con 
lo stesso ritmo degli anni scorsi. 
La sorveglianza, che è respon
sabilità delle unità sanitarie lo
cali e dei medici scolastici, deve 
essere di estrema rigidità». 

I tre bambini colpiti a Napoli 
— G.D. di 5 mesi, S.G. colpito 
quando aveva sei mesi, F.C. di 
23 mesi — sono stati ricoverati 

all'ospedale Cotugno con la sin
drome di paralisi ad uno degli 
arti. Degli altri tre casi, due ri
guardano bambini libici (uno a 
Roma e uno ospite nei campo 
profughi dì Latina, curati al 
Policlinico) ormai praticamen
te guariti Un altro caso riguar
da un bambino italiano, anche 
questo superato, ma segnalato 
lo scorso anno. 

Il ministero della sanità ha 
posto l'accento sul fatto che 
mentre i bambini libici erano 
stati vaccinati in modo incom
pleto, i barobini italiani colpiti 
non erano stati vaccinati affat
to. Sì rileva anche il fatto che 
mentre in questi ultimi tempi il 
nostro paese aveva costante
mente registrato un solo caso di 
polio all'anno, improvvisamen
te, in soli due mesi (gennaio e 
febbraio scorsi) sono stati se
gnalati quattro casi, di cui tre a 
Napoli. 

Delegazioni 
PCI e PSI 
discutono 
i problemi 
del sistema 
radiotelevisivo 

ROMA — I problemi del sistema radiotelevisivo italiano sono 
stati oggetto di un incontro tra una delegazione del PCI — 
formata dal compagni Mtnucct, Bernardi, Galli e Pavollni — 
e da una delegazione del PSI della quale facevano parte Mar
telli, Tempestini, Noci e De Domenico. Al termine del collo
quio è stato deciso di tenere un nuovo incontro il 23 prossimo 
per approfondire I temi connessi alla legge di regolamenta
zione sulle tv private, alla riforma della RAI, alla situazione 
del servizio pubblico radiotelevisivo. • 

Su tutti questi problemi 1*5 due delegazioni Ieri hanno illu
strato le rispettive posizioni e valutazioni che — come è noto 
— su più di un punto fanno registrare posizioni divergenti. 

„ Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Capitano, per
ché l'ha fatto? Questa doman
da al capitano Riccardo Am
brosini, (36 anni, nato a Ca-
pua, nella polizia da quando 
aveva vent'anni) glieihanno 
fatta un po' tutti, i suoi colle
ghi soprattutto, da quando 
giovedì scorso assieme all'a
gente Trifirò si è presentato 
spontaneamente al sostituto 
Procuratore della Repubblica 
di Venezia Albanello a rac
contare che sì, era vero che e' 
erano voci di interrogatori 
'pesanti» a terroristi arresta
ti e che ne aveva parlato al 
giornalista Pier Vittorio Buf
fa finito in carcere per non a-
ver voluto rivelare la fonte. 
Buffa i suoi sei mesi di reclu
sione se li sarebbe fatti senza 
rivelare da chi aveva avuto le 
notizie riportate nell'articolo 
•// rullo confessore: 

Eppure Ambrosini non è ri
masto nell'ombra, su una que
stione così delicata e scabrosa 
ha avuto il coraggio di farsi 
avanti. Perchè! Gli abbiamo 
ripetuto la domanda. Rispon
de: -Per sconfiggere veramen
te il terrorismo e far decollare 
la riforma della polizia. Que
sto è il momento più alto e più 
drammatico e difficile nella 
lotta al terrorismo. Sono sem
pre stato convinto che il tem
po ci avrebbe resi migliori, di 
maltrattamenti si sapeva, è 
tempo di dimostrare che sia
mo diventati migliori: 

Dei maltrattamenti ci sono 
solo voci, indizi o anche pro
ve? «Non posso entrare nel 
merito perché violerei il se
greto istruttorio. Comunque, 
anche nell'assemblea dell'al
tro ieri, c'è gente che, per co
raggio o paura, ha parlato o 
ha significativamente taciu
to: -

Ma adesso che se ne è par
lato, cosa può accadere? 

*Le coscienze si risveglie-
ranno e il problema sarà in
quadrato nella sua giusta di-

A colloquio con il capitano di polizia 

Ambrosini: 
«Ho denunciato 

le violenze 
perché la PS 

diventi migliore» 
L'ufficiale, aderente al SIULP, spiega i 
motivi della sua clamorosa iniziativa 

mensione. Esistono una serie 
di responsabilità che fanno 
assumere a questo problema 
una dimensione che va al di là 
della sola polizia: 

Capitano, molti l'accusano 
di aver gettato discredito... 

•Al movimento di democra
tizzazione prima — commen
ta — al sindacato dopo è sta
ta spesso rivolta l'accusa di 
portare discredito all'istitu
zione. Invece siamo sempre 

stati convinti che liberarsi da 
certi residui del passato pros
simo o lontano — perché i 
maltrattamenti sono stati vi
sti nel tempo dalla polizia co
me strumenti di lavoro — 
rappresenti un'arma decisiva 
per fare une nuova polizia. 
Anche all'epoca del processo 
a Margherita (l'ufficiale che 
aveva denunciato i metodi del 
2° Celere di Padova condanna
to dal tribunale militare anche 

Riccardo Ambrosini 

se la commissione ministeriale 
d'indagine gli dette poi ragio
ne • ndr) fummo accusati di 
screditare il corpo e invece ci 
siamo soltanto liberati dell' 
immagine del poliziotto man-
ganellatore: 

Ma, se lei sta sempre in uf
ficio come dicono i suoi 32 col
leghi nella lettera in cui chie
dono a Rognoni il suo allonta
namento e quello di Trifirò, 
cosa ne sa di queste cose? 

Torture: chiesto l'intervento del CSM 
ROMA — Il Consiglio superiore della magi
stratura dovrebbe intervenire sul problema 
delle presunte torture Inflitte a terroristi 
arrestati. Lo hanno chiesto tre consiglieri 
— Senese, Bruti-Liberati e Ippolito — di 
Magistratura Democratica con un docu
mento inviato al vice presidente del CSM, 
De Carolis. Le ripetute, denunce di maltrat
tamenti in danno di arrestati e imputati — 
scrivono l tre consiglieri — e l'eco preoccu
pata che tali denunce hanno trovato nella 
stampa. In organismi umanitari di indub
bia serietà come Amnesty International e 

in Parlamento, sino alla costituzione di un 
informale comitato di parlamentari di va
ria tendenza politica, sollevano delicati e 
inquietanti problemi che investono diretta
mente il ruolo della magistratura nel diffì
cile ed indeclinabile compito di difesa della 
legalità costituzionale e dei suol valori pri
mari. 

I tre consiglieri ritengono quindi che 
spetti al CSM affrontare «con pacatezza e 
meditazione i gravi problemi implicati da 
questa emergenza, che resta drammatica 
quale che sìa 11 fondamento delle diverse 
accuse e denunce di tortura». , 

• Un momento — risponde 
— prima di stare in ufficio ho 
fatto servizio attivo, poi, con 
il crescere del movimento di 
democratizzazione nella poli
zia, sono stato assegnato a 
Venezia e sono rimasto otto 
mesi senza incarico; poi mi 
hanno dato incarichi burocra
tici... ho sempre accettato il 
lavoro che mi veniva dato cer
cando di farlo nel modo mi
gliore, importante o umile che 
fosse: 

Ma cosa ne sa allora di quel 
che può essere successo nei 
commissariati? *Non sono 
sempre stato in ufficio e poi, 
anche stando in ufficio, sono 
sempre in polizia, in mezzo ai 
poliziotii, senza estraniarmi 
dalla vita del poliziotto: 

E alla riunione del comita
to nazionale di gestione del 
Siulp — di cui Ambrosini fa 
parte —, convocato per oggi 
per discutere della sua inizia
tiva cosa succederà? 

'Non lo so. So cos'è succes
so qui, all'assemblea di lune
dì, dove, ad un atteggiamento 
di ostilità iniziale ha fatto se
guito un'attenta riflessione e 
una presa d'atto della neces
sità di dimostrare di esser di
ventati migliori: 

Mentre scriviamo il capita
no Ambrosini non sa ancora 
se potrà partecipare alla riu
nione dell'organismo nazio
nale del Siulp. Il questore di 
Venezia gli ha mandato l'or
dine scritto di non allonta
narsi dalla città per attende
re l'arrivo dell'ispettore del 
ministero degli Interni invia
to da Rognoni. Il Siulp ha 
protestato col ministro. Ora si 
aspetta il contrordine. La 
giornata ha registrato solo al
tre due novità. Una perìzia 
medica compiuta su un terro
rista che ha denunciato vio
lenze durante gli interrogato
ri è stata depositata in Procu
ra e un'altra sarebbe in arrivo. 
Del contenuto, riserbo totale. 

Roberto Bolis 

Dopo molti «non ricordo» al processo Italicus 

Birindelli schiva in extremis 
l'incriminazione ner reticenza 

Gino Birindelli . . . . . 

..Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — L'ammiraglio 
Luigi Birindelli, ex presiden
te del MSI-DN ed ex coman
dante delle forze navali Nato 
nel Mediterraneo, ha tirato 
un grosso respiro di sollievo 
quando, alle 14 di Ieri, il pre
sidente della Corte d'Assise 
Negri di Montenegro ha im
provvisamente tagliato cor
to e, fra la sorpresa generale, 
ha chiuso la 54* udienza del 
processo Italicus. Ha respi
rato Birindelli (uscendo da 
un'«apnea» di sei ore di inter
rogatorio mozzafiato) perché 
stava rischiando grosso, con 
quella richiesta di incrimi
nazione per testimonianza 
reticente che la parte civile 
aveva avanzato poco prima, 
una richiesta che il PM Per
sico non aveva formalmente 
condiviso, ma sostanzial
mente l'aveva aggravata, po
nendo il teste davanti a un 
bivio drammatico, forse sen
za possibilità d'uscita. 

Ma Birindelli ha trovato 
un buon alleato nel suo vec
chio camerata di partito, av
vocato Ghinelli, il quale, pur 
gratificandolo con frasi in-

Salvato dalFavvocato che difende i due imputati Franci e Malentacchi, vecchio camera
ta - Circa la responsabilità dei due fascisti nella strage del treno, dice « non so » 

gluriose («nella stia testa — t 
ha detto — non c'era nulla»), ' 
ha permesso al presidente di 
spazientirsi per il ' troppo 
tempo che si stava perdendo, 
si da fargli decidere di chiu
dere e rinviare l'interrogato
rio a lunedi prossimo. 
• La giornata, d'altra parte, 

era cominciata male per 1' 
ammiraglio. In apertura d'u
dienza, infatti, il PM gli ave
va comunicato che contro di 
lui aveva presentato esposto 
alla Procura della Repubbli
ca, affinché valutasse se nel
la dichiarazione dell'altro ie
ri di Birindelli sulla P2 fosse
ro ravvisabili gli estremi del 
delitto di calunnia aggrava
ta in danno di pubblici uffi
ciali. L'ammiraglio, infatti, 
aveva accusato coloro che 
indagano sulla P2, affer
mando che hanno «causato 
la morte civile di molte per
sone». 

Ma la giornata era prose
guita anche peggio. Incalza
to dall'avvocato di parte civi
le Roberto Montorzi, spesso 
il teste ha dovuto rifugiarsi 
in «non so» e «non so spiega
re», arrivando perfino a defl-

Mario luti 

nire •domanda assurda» 
quella rivoltagli da Montor
zi: «Quando conobbe il gene
rale Bittoni?». 

Il legale intendeva indivi
duare quali rapporti esistes
sero tra i due piduìsti Bittoni 
e Birindelli e sapere soprat
tutto perché mai l'ammira
glio scelse il generale Bittoni 
per confidargli che un «ano
nimo telefonista» gli aveva 
detto che negli ambienti 
missini di Arezzo gli attuali 
imputati Franci e Malentac

chi (con l'aggiunta del loro 
camerata Batani) erano re
sponsabili di attentati. - -

Montorzi ha poi citato un 
documento del SID, nel qua
le si afferma che nel dicem
bre *70, al tempo del tentato 
golpe Borghese, .'allora co
mandante Nato Birindelli 
era pronto a far salpare da 
Malta quattro navi in appog
gio alle truppe golpìste. Che 
ne dice Birindelli? E l'ammi
raglio, nonostante il PM e il 
presidente avessero giudica
to inammissibile la doman
da, ha voluto rispondere sor
prendentemente che il «co
mando Nato non dispone di 
navi*. 

Dopodiché Birindelli non 
ha voluto sciogliere il nodo 
che lo ha condotto, sia pure 
come teste, davanti al giudi
ci bolognesi. Non ha voluto, 
in buona sostanza, spiegare 
il dilemma: o la segnalazione 
da lui ricevuta su Franci e 
Malentacchi si riferiva all'I-
talicus, eppure si riferiva ad 
altra vicenda da considerarsi 
ugualmente importante a 
ragione della segnalazione 

forse proveniente non da un 
telefonista anonimo, ma da 
fonte credibile. 

Birindelli ha risposto con 
un desolante «non ricordo», 
ciò che ha fatto proporre all' 
avvocato Gamberini di parte 
civile la richiesta di incrimi
nazione per reticenza. 

Il PM, dicevamo, ha preci
sato che la reticenza sarebbe 
scattata soltanto se il teste 
non avesse ammesso che 1' 
incontro con Bittoni avven
ne dopo la strage dell'Itali-
cus. Per cui ha posto Birin
delli davanti all'alternativa: 
o aderire alla domanda del 
PM (una domanda peraltro 
su una vicenda resa nota 
proprio dalla coppia Bittoni-
Birindelli), oppure far scat
tare l'incriminazione. Birin
delli è stato salvato dal lungo 
Intervento - dell'avvocato 
Ghinelli, difensore di Franci 
e Malentacchi, il quale ha ar
rogantemente sostenuto che 
11 dottor Persico stava facen
do «giustizia sommaria». E il 
presidente benevolmente ha 
mandato tutti a casa. 

Gian Pietro Testa 

PCI: un Piano Spaziale che serva 
all'industria e alla Ricerca 

Dichiarazione della direzio
ne del PCI sul Piano Spaziale: 

Nei prossimi giorni U gover
no dovrà approvare le linee di 
sviluppo del Piano Spaziale na
zionale per un impegno com
plessivo — comprendendo la 
quota italiana di partecipazio
ne alle attività spaziali europee 
(ESA) — di mille miliardi in 
lire 1982 per il quinquennio 
'82-*86. 

£ un impegno rilevante che 
va gestito nel massimo della 
chiarezza, con rigore, indiriz
zando le rìsone su progetti di 
reale contenuto innovativo per 
la nostra industria. Altrettanto 
chiare dovranno essere le indi
cazioni per quanto riguarda le 
strutture di gestione del piano. 

Non si può accettare che a 
fronte di entità di spese rile
vanti permanga nella prowiao-
rìetà la gestione del Piano stes
so, mentre da più partì si agita 
lo spettro di soluzioni privatì
stiche che niente hanno a che 

fare con gli interessi del Paese. 
E del tutto inaccettabile la 

creazione di una agenzia per lo 
spazio. 

La gestione del Piano spazia
le deve essere lasciata al Consi
glio Nazionale delle Ricerche 
(nel cui ambito sono maturate 
competenze pressoché uniche 
nel settore) rafforzando strut
ture specifiche, sviluppando la 
necessaria autonomia, valoriz
zando le competenze, nel com
plesso della riforma del CNR 
stesso, organizzato in basi di
partimentali, avviare il proces
so per la costituzione di un «En
te pubblico per le attività spa
ziali», partendo dalle esperien
ze acquisite, le competenze ma
turate, in grado dì fornire reali 
gai amie circa lo sviluppo e l'at-
taazkme di una politica rispon
dente alle esigenze di qualifi
cazione dei servizi, della indu
stria e della Ricerca. 

In onesto terno va approfon
dita la valutazione dèi pro-

percM siano privile

giati obbiettivi dì tale natura, 
eventualmente rinunciando o 
ridimensionando quelli più 
lontani da queste esigenze. 

Necessarie inoltre e rivedere 
il rapporto tra Piano nazionale 
e nostra partecipazione ai pro
grammi europei (ESA). 

Completamente assente il 
coordinamento delle iniziative, 
assolutamente inefficace la ge
stione della partecipazione ita
liana, la nostra presenza nei 
programmi ESA è caratterizza
ta afa sprechi, sovrapposizioni, 
in un continuo processo dì e» 
marginazione che limita drasti
camente i benefici, in temùni 
di ricaduta innovativa, sul no
stro sistema di servizi, indu
striali e di ricerca. 

Il PCI chiamerà il governo a 
rispondere su tutto farco dei 
problemi in sede parlamentare 
ed assumerà altre opportune i-
nirialive per un confronto su di 
un tema quanto mai impegna
tivo e per alcuni aspetti essen
ziale ai fini dello sviluppo del 
Paese. 

Maggioranza 
di governo 
battuta 
alla 
commissione 
sanità 

ROMA — La maggioranza di governo voleva, di nuovo, proroga
re il passaggio alle Unità sanitarie locali delle competenze, del 
personale e delle attrezzature dell'Enpì (ente nazionale preven
zione infortuni) e della Ance (associazione nazionale controllo 
combustione) ed infine del personale degli ispettorati del lavoro 
addetto alla prevenzione e alla sicurezza negli ambienti dà lavo
ro. Ma la conunisMone sanità della Camera ha dajp parere con
trario alla proposta di conversione in legge. Di conseguenza, il 
decreto andrà ora in aula con una relazione che invita l'asaèm-
bka a non convertire il decreta Relatore sarà un deputato co
munista: il compagno Orlando Fabbri. 

situazione meteorologica 
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